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C’È
Dal cinquantesimo di Caritas Ticino, 
all’enciclica di Benedetto XVI, un filo 
rosso sul volontariato.
Un incontro con Graziano Martignoni 
a Caritas Insieme TV, disponibile 
online e in DVD. 

“Noi spingiamo molto sul 
volontariato, conside-
randolo la punta di dia-

mante se mantiene il suo carattere 
di provvisorietà e si inibisce di ac-
cettare di essere delega per gli altri. 
Volontariato che noi incoraggiamo 
e che ci sforziamo di formare, e che 
può comportare anche dei rischi. In 
questo momento di boom del vo-
lontariato ne constatiamo tutta la 
fragilità, tutti i rischi. In ogni caso, 
consideriamo che la tappa finale 
del lavoro che portiamo avanti non 
è di aumentare a proporzioni enor-
mi il numero dei volontari, quanto 
piuttosto di far crescere l’intera co-
munità cristiana, perché considere-
remmo una sconfitta la parrocchia 
in cui ci fossero molti volontari la 
cui comunità è assente, perché ha 
delegato ai volontari l’occuparsi dei 
poveri.” (Mons. Giuseppe Pasini, 

già direttore di Caritas Italiana; trat-
to da: Diocesi di Lugano e Carità: 
dalla storia uno sguardo al futuro, 
atti del convegno del 21 novembre 
1993 in occasione del cinquante-
simo di vita di Caritas Ticino, pub-
blicato dalle edizioni Caritas Ticino, 
pag. 316.)

Il volontariato deve scomparire?

Questa provocazione, giunta a 
Caritas Ticino già 13 anni fa, ha la-
sciato il segno nella nostra “Cultura 
associativa”, tanto che ancora oggi 
è rilanciata dal direttore Roby Noris 
a Graziano Martignoni in una inter-
vista trasmessa da Caritas Insieme 
TV il 20 maggio scorso.
Il docente universitario non si è la-
sciato sfuggire la palla e anzi, come 
di consueto, ha ampliato il discorso, 
offrendoci un panorama di riflessio-

ni che ci è sem-
brato importante 
non lasciare alla 
fugacità delle im-
magini televisive.

A dire il vero non 
siamo nuovi a 
questo discorso 
che, con il pro-
cedere degli anni, 
abbiamo svilup-

pato insieme al professor Martigno-
ni e ad altri illustri ospiti di Caritas 
Insieme, come ad esempio il pro-
fessor Antonin Wagner, respon-
sabile dell’Associazione svizzera 
per la politica sociale e Presidente 
di Internationale Society for Third-
Sector Research, e docente uni-
versitario, che così si era espresso 
già qualche tempo fa ai microfoni 
di Caritas Insieme TV il 30 giugno 
2001:
“In un certo senso, il volontariato di-
venterà superfluo, quando tutti i cit-
tadini saranno divenuti dei volontari, 
o si saranno coinvolti in questa idea 
di volontariato. Il volontariato così, 
smetterebbe di essere un ramo 
specialistico o paraprofessionale, 
perché essere solidali diverrebbe 
una funzione della società. Da que-
sto punto di vista possiamo dire che 
il volontariato dovrebbe sparire, ma 
sparire significa che tutti si attivino 
in questa funzione.”
A lui così replicava allora Graziano 
Martignoni:
“Il volontariato sparisce, nella pro-
vocazione di Vagner, perché diven-
ta, se mi si permette l’espressione, 
ostetrico di una nuova società. Se 
oggi ci preoccupiamo di animare e 
nutrire il volontariato in certi settori 
della vita, per esempio la vita fami-
gliare, è perché la famiglia è cam-

mo, attraverso una forma di terapia, 
un sintomo della società, nella qua-
le gli anziani hanno bisogno di qual-
cuno che si occupi di loro al di fuori 
della famiglia, la famiglia stessa ha 
bisogno di tutta una serie di servizi 
per poter sopravvivere. Ma questa 
non è una buona cosa, è un sinto-

cessario recuperare 
questa funzione di sti-
molo del volontariato 
per un cambiamento 
sociopolitico e cultu-
rale, sul piano delle 
relazioni in senso più 
ampio e non soltanto 
individuali, per cu-
rare i sintomi di una 
società che ha tante 

ricchezze e ha avuto tanti succes-
si, ma che sta pagando molti debiti 
proprio a questi successi.”

Il (buon) samaritano

A cinque anni di distanza, Grazia-
no Martignoni riprende il filo del 

discorso, come se lo avesse inter-
rotto ieri.
“La prima premessa per affrontare 
una provocazione come quella del 
direttore di Caritas Italiana la si at-
tinge da un testo antico, la parabo-
la del “Buon samaritano”, che tutti 
conoscono, contenuta nel Vangelo 
di Luca (Lc 10, 30-35). Tra l’altro 

l’aggettivo “buono” non 
so se sia necessario ag-
giungerlo, basterebbe il 
samaritano, perché non 
bisogna essere neces-
sariamente buoni, è suf-
ficiente essere uomini, 
per agire come lui!
Il Vangelo è un testo di 
attualità psicologica in-
credibile, perché ci dice 
qualcosa intorno all’uo-
mo, al di là della fede 
con cui può essere letto 
e ci racconta di questo 
samaritano, un uomo da 
nulla, persino emargina-

to, che però si lasciò commuove-
re fin nelle viscere (il verbo usato 
è esplangchnisthe, proprio della 
commozione uterina) dall’altro in-
contrato sulla strada. Questa è la 
prima grande rivoluzione, perché 
sulla strada di Gerico, la città del-
la quotidianità, dei commerci, non 
basta più il sapere del tempio di 
Gerusalemme, la città della cono-
scenza, cioè in altre parole, la pro-
fessione, che contiene il significato 
in se stessa di mettere davanti la 
propria competenza, le proprie 
tecniche, le proprie conoscenze, 
viene capovolta per tornare a ciò 
che sta dietro, che io chiamerei la 
vocazione. Il veico-lo di questa 
chiamata che è alla base di qual-

BISOGNO
ILVOLONTARIATO
DELAL DI LÀ

In un certo senso, il 
volontariato diventerà 

superfluo, quando tutti i 
cittadini saranno divenuti 
dei volontari, o si saranno 

coinvolti in questa 
idea di volontariato. 
Il volontariato così, 

smetterebbe di essere 
un ramo specialistico 
o paraprofessionale, 

perché essere solidali 
diverrebbe una funzione 

della società

biata. Ci sono state epoche 
della storia in cui in certi ambiti 
come la cura degli anziani o al-
l’interno della famiglia, in cui non 
c’era alcun bisogno di avere 
dei volontari, perché la famiglia 
stessa era solidale a se stessa. 
Oggi parliamo di volontariato in 
questo ambito, perché scontia-

mo di malessere, verso cui o contro 
il quale c’è questa sorta di rianima-
zione da parte degli altri.
Partiamo dunque da questi sintomi, 
ma per svolgere questo ruolo oste-
trico nei confronti della società, evi-
tando la professionalizzazione del 
volontariato, che mantiene lo status 
quo e non risolve il problema. È ne-

 Graziano Martignoni a Caritas Insieme TV 
 il 20 maggio 2006 su TeleTicino scaricabile da: 
 http://caritas-ticino.dyndns.org/video/2006/studio/studio596xWEB.zip

Antonin Wagner
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siasi relazione d’aiuto, è l’altro che 
ti sta di fronte, che chiama qualco-
sa in te, forse il tuo stesso bisogno 
di aiuto, richiama alla luce la tua 
stessa fragilità. È in questa sorta di 
condivisione di destino, che nasce 
l’incontro, di cui il volontario rappre-
senta un’esperienza privilegiata. Sul 
piano collettivo, sociale, la dimen-
sione volontaria è il richiamo al fatto 
che noi siamo fratelli. L’antropolo-
gia cristiana introduce un elemento 
specifico, proprio in questa idea di 
fraternità, il legame comunitario che 
fa sì che dovremmo essere tutti vo-
lontari, chiamati, con una vocazione 
all’aiuto. Questa vocazione non na-
sce dal nostro essere buoni o eroi, 
generosi, ma dalla nostra stessa 
fragilità. In essa cogliamo la neces-
sità intrinseca di essere chiamati 
all’altro, che certamente è colui che 
ci interpella, che vive uno stato di 
bisogno o di sofferenza, ma che 
non potrebbe raggiungerci se non 
si incontrasse con questo stesso 
bisogno dentro di noi. Si dice che 
il primo straniero a noi, siamo noi 
stessi. In una società che riscopre 
fra i grandi valori ripresi dalla rivo-
luzione francese il più dimenticato, 
quello della fratellanza, la dimensio-
ne del volontariato come vocazione 
dono, gratuità, diventa la linfa vitale, 
la circolazione sanguinea di una so-
cietà vivente, di una comunità che 

comincia con il vicino di casa, 
con le attività quotidiane, 
del nostro luogo di vita, 
non è mai un atto eroi-
co, ma rende eroica la 
quotidianità.”

Volontari per gli altri o 
per sé?

A confermare le ri-
flessioni del professor 
Martignoni, abbiamo 
una testimonianza au-
torevole, per la penna 
di Benedetto XVI, che 
nella sua enciclica Deus 
Caritas Est, così scrive 
riguardo al volontariato:
“Un fenomeno impor-
tante del nostro tempo è 
il sorgere e il diffondersi 

di diverse forme di volontariato, che 
si fanno carico di una molteplicità 
di servizi. Vorrei qui indirizzare una 
particolare parola di apprezzamen-
to e di ringraziamento a tutti coloro 
che partecipano in vario modo a 
queste attività. Tale impegno diffuso 
costituisce per i giovani una scuola 
di vita che educa alla solidarietà e 
alla disponibilità a dare non sempli-
cemente qualcosa, ma se stessi. 
All’anti-cultura della morte, che si 
esprime per esempio nella droga, 
si contrappone così l’amore che 
non cerca se stesso, ma che, pro-
prio nella disponibilità a «perdere 
se stesso» per l’altro (cfr Lc 17, 33 
e par.), si rivela come cultura della 
vita. [n.26-27] ”
Se pure con altre parole il tema è 
ripreso anche da Roby Noris, diret-
tore di Caritas Ticino, ma il legame 
con l’enciclica del pontefice si fa 
decisamente stringente nella replica 
del professore ticinese, che ripren-
de termini come eros, philía, agape, 
che costituiscono il filo della prima 
parte della lettera del Papa.
“Un’affermazione come questa è 
sovversiva, perché in genere si aiu-
ta un altro, che ha bisogno di te, e 
in un legame così costruito c’è il ri-
schio di pensare di avere qualcosa 
da dare che l’altro non ha, di con-
siderarlo un bisognoso. Ma ho già 
detto che in realtà nella relazione di 
aiuto serviamo il mendicante che è 
dentro di noi. Se non ci riscopriamo 
mendicanti, poveri, esuli o esiliati su 
questa terra, non potremo aiutare 
qualcuno, se non in forme inerti, 
magari tecnicamente corrette, ma 

umanamente deboli, fragili. Si tratta 
di una rivoluzione di sguardo vera-
mente profonda, che mette al cen-
tro della relazione di aiuto la presa 
di contatto con se stessi, permet-
tendoci di trasformarla in una attitu-
dine quotidiana.
Io mi sono trovato spesso a contat-
to con volontari di diverse organiz-
zazioni e ho incontrato frequente-
mente persone che avevano perso 
il senso della vita, magari perché 
madri con i figli grandi di cui non 
dovevano più occuparsi, oppure 
lavoratori che erano alla fine della 
carriera o comunque ai margini del 
mondo del lavoro. Certo apparen-
temente aiutare qualcuno offre un 
senso alla vita, ma in realtà con loro 
lavoro sempre perché riscoprano 
la necessità di tornare a se stessi, 
perché il senso della vita non lo si 
trova in un altro, che ci fa sempli-
cemente da specchio. Nel ritrovare 
noi stessi, nel teatro interiore in cui 
convivono molte immagini di noi 
stessi e dei nostri incontri, ricono-
sciamo il nostro bisogno di incon-
trare l’altro che ci fa uscire da noi 
stessi, in un circolo virtuoso in cui 
non sappiamo più chi ha provoca-
to chi in questa crescita umana. In 
questo è contenuta un’altra parola 
scomoda, come vocazione ed è 
l’amicizia, che è un elemento della 
fraternità.
I fratelli non stanno nell’ordine del-
l’amore eros, ma piuttosto nella 
philía (amore di amicizia). 
Se la vocazione era questo dono 
gratuito (agape), nella comunità di-
venta philía, amicizia. 
Che meravigliosa società sarebbe 
quella in cui si alimenta la vita col-
lettiva, comunitaria, in cui il gesto 
volontario diventa la condizione per 
il ritrovamento di una amicizia, di 
una philía che lega gli uomini.
La società in cui viviamo, come tut-
te le comunità, contiene anche le 
sue ombre, le sue forze negative, 
ma questa che è in un certo modo 
un’utopia, sarebbe un antidoto po-
tentissimo contro di esse, che in-
vece diventano dominanti quando 
alla solidarietà fraterna si sostituisce 
l’individualismo dell’azione, persino 

il tecnicismo dell’intervento d’aiuto, 
che forse risolve il problema di un 
minuto, ma non risponde al senso 
della vita.”

L’etica solidale, valore morale o 
senso intelligente del vivere?

Si spinge oltre Roby Noris, consi-
derando la solidarietà, come un ele-
mento etico intelligente, non perché 
diventiamo più buoni, né eroi, ma 
perché è l’unica ragione che possa 
dare speranza a noi e ai nostri figli, 
avendo poi come conseguenza se-
condaria, frutto o beneficio collate-
rale, la risposta ad un bisogno, o la 
nostra capacità di diventare volon-
tari, indipendentemente dall’appar-
tenenza ad un’organizzazione o ad 
un’altra. 
“Questa possibilità di essere tutti 
volontari, e vivere una dimensione 
di solidarietà, trovandone le forme 
più giuste ed adeguate, è l’unica 
forma di intelligenza sociale, per-
ché la sola possibile società che ha 

futuro è quella che ha l’elemento 
della solidarietà come uno dei suoi 
pilastri.”
Accetta la provocazione Graziano 
Martignoni, concludendo:
“Ethos ha un rapporto etimologico 
stretto con la parola oikos, che vuol 
dire casa, dimora.
Essere etici allora significa occu-
parsi della casa, della quotidianità, 
delle piccole e grandi cose della 
propria casa, in cui abitiamo noi e 
gli altri. Straordinariamente la paro-
la ethos ha un legame etimologico 
anche con il termine etairos, che 
vuol dire compagni, fratelli. L’etica 
allora non è un insieme di norme, 
che al massimo riguardano la mo-
rale, cioè i mores, (i costumi), ma è 
questa dimensione che dice che il 
volontariato, come attitudine, modo 
di essere, che appartiene a tutti, 
professionisti e non, è etico, perché 
coniuga la casa e i compagni.
Oggi è di moda la parola autonomia, 
autodeterminazione, termini che 
contengono un bel ideale, ma che 

corrono il rischio di dimenticare la 
nostra condizione di manchevolez-
za, di bisogno, di dipendenza, fin da 
quando siamo piccoli, che il volon-
tariato riporta alla luce. Una società 
che dimentica di curare la casa, in 
tutte le sue forme, che dimentica di 
ascoltare, accogliere, ospitare i fra-
telli, con tutta la pregnanza che ha 
il tema dell’ospitalità, è una società 
smarrita, destinata alla sua perdi-
zione, una società che sta male. Se 
sta male una collettività è perché è 
ammalata la casa, stanno male co-
loro che in essa abitano. La cura, 
non la terapia in senso sociologico 
ma la preoccupazione per la casa 
e i suoi abitanti è la grande sfida 
etica che una società come la no-
stra, così potente e avanzata deve 
assumere, perché scopre dentro di 
sé delle zone più o meno vaste, o 
diffuse, che a volte non sono carat-
terizzabili con i criteri sociologici o 
economici abituali, di malessere e di 
disperazione, che ammalano il cor-
po, le relazioni, l’anima stessa.” 

Quando si aiuta un altro c’è 
il rischio di pensare di avere 
qualcosa da dare che l’altro 

non ha, di considerarlo un 
bisognoso. In realtà nella 

relazione di aiuto serviamo 
il mendicante che è dentro 

di noi. Se non ci riscopriamo 
mendicanti, poveri, esuli o 

esiliati su questa terra, non 
potremo aiutare qualcuno, se 

non in forme inerti, magari 
tecnicamente corrette, ma 
umanamente deboli, fragili

A
p

p
ro

fo
nd

im
enti su questo tem

a
onlin

e

w
w

w

.caritas-tic
in

o.
c

h

in 
re

te

Gu
ar

da
 s

ul 
tu

o c
om

puter il servizio televisivo su questo tem
a

w
w

w.caritas-ticino.c
h 

Il DVD è disponibile online su www.catishop.ch

http://www.caritas-ticino.ch/Emissioni%20TV/500/596.htm
http://www.catishop.ch/modules.php?op=modload&name=La_boutique&file=description&II=679&IDU=20060627154020195.190.180.90
http://caritas-ticino.dyndns.org/video/2006/altro/Martignoni341xWEB.zip
www.caritas-ticino.ch
www.caritas-ticino.ch
www.catishop.ch

